
SEGUEDALLAPRIMA
Aggiunge la ministra: «In effetti sono an-
che un po’ di Tarsia, perché è da lì che
viene la famiglia di mio marito, sono or-
gogliosa di essere anche calabrese». Na-
ta in Congo, prima di fare il ministro lavo-
rava come medico a Modena. Quindi si
può definire una congolese-modene-
se-calabrotta. Insomma, frutto, oltre che
della globalizzazione, anche dello squili-
brio territoriale italiano: un record di ibri-
dazione o melting-pot. Ciò che fa gonfiare
le vene del collo ai cantori di Faccetta ne-
ra sotto il vessillo di Casa Pound o di altre
bandiere.
C’èchi laodiaeanchechi isibutterebbe
nelfuocoperlei.Nonlescocciaessereal
centrodi opposti furori politici?
«Non è facile. Anche perché si aggiunge
a un carico di responsabilità che pesa sul-
la mia figura, diventata una sorta di sim-
bolo. E, guardi, non solo in Italia. Anche
in Africa, anche negli Usa. Il mio stato
d’animo è che so che devo dare il meglio,
so che devo dare risposte anche dal pun-
to di vista comportamentale, dare educa-
zione e formazione, avere un effetto pe-
dagogico. E nonostante gli insulti andare
avanti proponendo una diversa visione
del mondo anche a chi ne ha una opposta
alla mia. In fondo tanti progetti, pur par-
tendo molto distanti, se improntati al ri-
spetto dei diritti umani, possono portare
a risultati analoghi».
Non teme di essere schiacciata da que-
sto ruolo di donna-immagine al positi-
vo? Gasparri dice che non conta nulla e
non le farannofare nulla.
«Gasparri è in Parlamento dal ‘92, non
sono io che devo rendere conto a lui, ca-
somai sarebbe lui a dover rendere conto
di cosa ha fatto in questi 21 anni. Battute
a parte, certo che i timori di non riuscire
ci sono sempre. Quando una persona di-
venta un simbolo che spacca la cultura di
prima, vuol dire che apre una strada e
che su questa strada si può lavorare insie-
me. Non si deve incentrare tutto su quel-
lo che fa quella persona. C’è il Parlamen-
to, ci sono le autorità locali, la società civi-
le. Ognuno deve fare la sua parte».
Quest’estatehagirato in lungo e il largo
l’Italia,dallefestenelNordaipiccolicen-
tridelSud. Quale idea siè fatta?
«È vero, ho avuto pochissimi giorni di fe-
rie. Ho avviato un monitoraggio dei luo-
ghi dove si presentano le difficoltà e an-
che delle buone pratiche che nascono dai
territori. Per verificare i limiti delle politi-
che sull’immigrazione fin qui adottate e
anche i punti di forza su cui imbastire po-
litiche nazionali nuove. Ho avuto molte
sorprese. Molti enti locali, pur nella enor-
me difficoltà di trovare risorse, che è il
comune denominatore, stanno portan-
do avanti progetti innovativi come qui in
Calabria ad Acquaformosa e a Riace. Per-
siste una difficoltà culturale, e parlo del
Sud, dove non sono certo io a segnalare
un aumento dell’attività della criminalità
organizzata che fa da freno allo sviluppo
e al lavoro. Le persone che sono più invi-
sibili sono spesso le più ricattabili».
Sta lavorando a un piano per il supera-
mentodei Cie?
«Ho chiesto una riflessione su questo. Il
monitoraggio in giro per l’Italia è servito
anche ad acquisire dati sulle condizioni
di vita nei Cie. Quello di Isola Capo Rizzu-
to è stato chiuso dopo l’ultima rivolta ma
la struttura è in condizioni inutilizzabili.
Sui Cie ci sono considerazioni che devo-
no essere fatte sul piano umano, econo-
mico e giuridico. È chiaro che lo Stato ha
le sue regole, le sue leggi, ma sempre de-
vono essere tutelati i diritti delle perso-
ne, specialmente se non hanno commes-
so alcun reato e vengono trattati peggio
dei peggiori criminali. Non ha senso, ad
esempio, che l’identificazione non sia
possibile farla in carcere. Bisogna elimi-
nare questa commistione. E si potrebbe-
ro risparmiare fondi da destinare all’ac-
coglienza. Una persona che ha fatto un
percorso di integrazione, non crea pro-
blemi. Ma le si devono offrire opportuni-
tà per uscire dalla clandestinità e dall’ille-
galità. Ci guadagnamo tutti quanti».
Il vicepremier Alfano ha proposto di far

pagare rette e alloggi ai Paesi di prove-
nienza.Unaprovocazione?
«Potrebbe essere. Certo non è il mio pen-
siero né lo posso condividere, mentre le
proposte serie vanno condivise, discusse
con tutti, per riuscire a capire gli obietti-
vi e su cosa si basano concretamente. Sa-
pendo che i diritti sono universali, non si
può operare una disparità di trattamen-
to. Che facciamo se alcune persone han-
no problemi con il potere politico in loco,
da cui dipendono per le rette? E poi c’è il
carovita che non è lo stesso ovunque, un
euro non vale un euro qui come in Egitto
o in Albania. Vorrei ragionamenti sensa-
ti piuttosto che spot».
Hadettodivolercambiarela leggeBos-
si-Fini.Haunapropostadileggealterna-
tiva?
«Nessuna proposta. Il tavolo deve essere
avviato a settembre con tecnici, ammini-
stratori ed esperti. La fase degli annunci
verrà dopo. Per ora sto condividendo un
percorso coni cittadini e con tutte leforze
politiche. Il mio metodo è sempre lo stes-
so, il confronto, che non deve essere solo
dall’alto. Segnalazioni di difficoltà e pro-
poste devono venire anche dal basso».
Tuttoilgovernochiedeall’Europadiaiu-
taredi più l’Italia ad affrontare il proble-
madell’immigrazione.C’ègiàilFrontex,
cisonoifondieuropei.Cosainparticola-
redovrebbefare l’Europa?

«Non vorrei invadere un campo non
mio. Abbiamo delle norme. La Conven-
zione di Dublino sul diritto d’asilo è stata
rivista solo pochi mesi fa. Nel 2010 e nel
2011 c’era la possibilità di chiedere di mo-
dificare la norma per cui si può chiedere
l’asilo politico nella zona Schengen solo
nel Paese dove si è sbarcati o atterrati. Ci
si poteva far sentire, chiedere di essere
considerati come Paese di transito, ma
non è stato fatto. Forse questo passaggio
è mancato perché la collaborazione con
la Commissione europea su molti punti
non era delle migliori. Ora è un punto
debole. Con Letta, Moavero e Bonino
stiamo lavorando. L’occasione per porre
la questione sarà il semestre di presiden-
za europea l’anno prossimo. Esiste poi
una norma del 2011: per casi di calamità
e emergenze umanitarie la presa in cari-
co del problema deve essere a livello co-
munitario. Alcuni eurodeputati si batto-
no perché questa norma venga applicata
come invece non è stato nel caso dei tuni-
sini rigettati oltrefrontiera dalla Francia.
Speriamo che l’Europa la applichi diver-
samente ora».
ConilMedioriente in fiamme,perdurerà
un’emergenzasbarchi?
«Non dobbiamo alimentare un sentimen-
to o una aspettativa di invasione. I nume-
ri e le previsioni servono per approntare
e migliorare l’accoglienza. Credo che si
debba partire dai limiti che sono emersi
durante la cosiddetta emergenza-Norda-
frica. Il tavolo di lavoro nato allora sta
andando avanti. La logica deve essere
quella della distribuzione sul territorio
dei profughi, non della concentrazione a
Lampedusa o in pochi centri. Si deve an-
che ricordare sempre che si tratta di per-
sone, che fuggono da guerre, catastrofi
naturali, fame. L’Europa e la comunità
internazionale devono rafforzare la de-
mocrazia e la pace. E si deve rafforzare
la collaborazione con i Paesi d’origine
dei migranti. A quel punto andarsene è
solo una scelta».
Con la crisi molti immigrati se ne vanno.
Potrebbero avere un permesso di sog-
giornoper cercare unnuovo lavoro?
«Adesso se un immigrato perde il lavoro
perde anche il diritto al soggiorno e cade
nel circuito dell’illegalità, da cui poi è dif-
ficile uscire. Il lavoro è anche un bisogno
e c’è tanto da recuperare. Lo si può fare
anche attraverso l’integrazione. Ad
esempio i piccoli comuni spopolati ade-
rendo al circuito Sprar si sono rivitalizza-
ti, hanno riaperto botteghe, laboratori,
bar. Il tavolo del Nordafrica deve riparti-
re di lì, credo. Più in generale: il lavoro
crea lavoro. Ho visitato una ditta nel Pa-
dovano che fa trattori, era in difficoltà e
ha chiesto ad alcuni operai stranieri di
aiutare a aprire canali di vendita all’este-
ro. Ora ha varie sedi nel mondo ed è usci-
ta dalla crisi. Se un lavoratore conosce
tre lingue, potenzialmente ha accesso a
tre mercati. Dopo la crisi può esserci la
depressione oppure dobbiamo attrezzar-
ci ad andare oltre le frontiere. L’immigra-
zione non deve essere vista come un pro-
blema, ma come una risorsa».
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«Scardinare il razzismo
servirà a tutta l’Italia»

La ministra per l'Integrazione Cecile Kyenge a Verona per inaugurare l'African Summer School FOTO LAPRESSE

UmbertoBossi

LAVISITA

PapaFrancescosarà
fra i rifugiati
delCentroAstalli
PapaFrancescomantiene la
promessafatta nell'aprile scorsoe
visiterà il CentroAstalli, lastruttura di
accoglienzaper i rifugiati operante da
anninelcentrodi Roma, a duepassi
dapiazzaVenezia. Lavisita, che viene
dataperora come«molto probabile»,
dovrebbeavvenire nel pomeriggiodi
martedì 10 settembree sarà in forma
privata.È lastessa forma sceltaper la
recentevisitaa Lampedusa,
escludendocioèpartecipazioni e
protocolliprevistiper levisiteufficiali.
Laprossimasettimana si terrannogli
incontriperdefiniregli aspetti
organizzativi tra il Vaticanoe i
responsabilidel centrogestitodai
Gesuiti.È molto probabile comunque
chePapaFrancesco si intratterrà
personalmentecon gli immigrati che
frequentano la mensa e lealtre
strutturediAstalli eche qui trovano
spesso la prima eunica alternativa alla
stradadopo l'arrivonella Capitale.

LEPAROLE DELLA VERGOGNA

MatteoSalvini RobertoCalderoli RobertoFiore
. . .

«Pensare che è arrivata
da clandestina... Sciùra
Kyenge, se ne vada a fare
il ministro in Egitto»

. . .

«Doveroso visitare i Cie:
ci sono considerazioni
umane, economiche
e giuridiche da fare»

. . .

«Sono un amante degli
animali, ma quando vedo
la Kyenge che sembra un
orango io resto sconvolto»

L’INTERVISTA

CécileKyenge

Parla laministra
dell’Integrazione:
«Asettembre il tavolo
persuperare laBossi-Fini
contecnici, amministratori
edesperti. Ilmiometodo
èsempre il confronto»

. . .

«Siamo qui per dire
alla Kyenge di occuparsi
degli enormi problemi
della sua patria, il Congo»

. . .

«Noi leghisti non siamo
razzisti, ma tutta l’Italia
ha i coglioni pieni
di questo ministro»

. . .

«Vicino Padova una ditta
ha messo operai stranieri
ad aprire nuovi mercati
Così è uscita dalla crisi»
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